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Parrocchie
san Vittore e san Dionigi
ALBAVILLA e CARCANO

LA DOMENICA

E SI MISE IN 
CAMMINO. 

PAPA FRANCESCO 
Catechesi sulle Beatitudini: 

2. Beati i poveri in spirito
Aula Paolo VI  -  Mercoledì, 5 febbraio 2020

Cari fratelli e sorelle, buongiorno!
Ci confrontiamo oggi con la prima delle otto Beatitudini del 
Vangelo di Matteo. Gesù inizia a proclamare la sua via per la 
felicità con un annuncio paradossale: «Beati i poveri in spi-
rito, perché di essi è il regno dei cieli». Una strada sorpren-
dente e uno strano oggetto di beatitudine, la povertà.
Dobbiamo chiederci: che cosa si intende qui con “poveri”? 
Se Matteo usasse solo questa parola, allora il significato sa-
rebbe semplicemente economico, cioè indicherebbe le per-
sone che hanno pochi o nessun mezzo di sostentamento e 
necessitano dell’aiuto degli altri.
Ma il Vangelo di Matteo, a differenza di Luca, parla di «pove-
ri in spirito». Che cosa vuol dire? Lo spirito, secondo la Bib-
bia, è il soffio della vita che Dio ha comunicato ad Adamo; è 
la nostra dimensione più intima, diciamo la dimensione spi-
rituale, la più intima, quella che ci rende persone umane, il 
nucleo profondo del nostro essere. Allora i “poveri in spiri-
to” sono coloro che sono e si sentono poveri, mendicanti, 

nell’intimo del loro essere. Gesù li proclama beati, perché 
ad essi appartiene il Regno dei cieli.
Quante volte ci è stato detto il contrario! Bisogna essere 
qualcosa nella vita, essere qualcuno… Bisogna farsi un 
nome… È da questo che nasce la solitudine e l’infelicità: se 
io devo essere “qualcuno”, sono in competizione con gli al-
tri e vivo nella preoccupazione ossessiva per il mio ego. Se 
non accetto di essere povero, prendo in odio tutto ciò che 
mi ricorda la mia fragilità. Perché questa fragilità impedisce 
che io divenga una persona importante, un ricco non solo 
di denaro, ma di fama, di tutto.
Ognuno, davanti a sé stesso, sa bene che, per quanto si dia 
da fare, resta sempre radicalmente incompleto e vulnerabi-
le. Non c’è trucco che copra questa vulnerabilità. Ognuno 
di noi è vulnerabile, dentro. Deve vedere dove. Ma come si 
vive male se si rifiutano i propri limiti! Si vive male. Non si 
digerisce il limite, è lì. Le persone orgogliose non chiedono 
aiuto, non possono chiedere aiuto, non gli viene di chiede-
re aiuto perché devono dimostrarsi auto-sufficienti. E quan-
te di loro hanno bisogno di aiuto, ma l’orgoglio impedisce 
di chiedere aiuto. E quanto è difficile ammettere un errore 
e chiedere perdono! Quando io do qualche consiglio agli 
sposi novelli, che mi dicono come portare avanti bene il 
loro matrimonio, io dico loro: “Ci sono tre parole magiche: 

GIORNATE EUCARISTICHE    -    11-16 febbraio 2020

martedì 11

mercoledì 12

15.30
Ora Media ed esposizione del SS. Sacramento. Lettura di un testo del magistero. 
Adorazione personale.           [alle 16.30: adorazione per i ragazzi]

18.00 Riposizione del SS. Sacramento.

20.45 [solo mercoledì: adorazione per tutti, ma soprattutto per il mondo giovanile,…

giovedì 13

venerdì 14

sabato 15

8.30 Celebrazione dell’Eucaristia. Esposizione del SS. Sacramento e adorazione personale.

11.45 Angelus. Riposizione del SS. Sacramento.

15.30
Ora Media ed esposizione del SS. Sacramento. Lettura di un testo del magistero. Adorazione personale.       
[alle 16.30: adorazione per i ragazzi]

18.00
Vesperi, lettura biblica e riposizione del SS. Sacramento. [solo sabato sera: riposizione del SS. Sacramento 
poco prima della S. Messa Vigiliare delle ore 18.00]

domenica 16 15.00 Esposizione del SS. Sacramento; breve adorazione; Solenne Benedizione conclusiva.



permesso, grazie, scusa”. Sono parole che vengono dalla 
povertà di spirito. Non bisogna essere invadenti, ma chiede-
re permesso: “Ti sembra bene fare questo?”, così c’è dialogo 
in famiglia, sposa e sposo dialogano. “Tu hai fatto questo 
per me, grazie ne avevo bisogno”. Poi sempre si fanno degli 
errori, si scivola: “Scusami”. E di solito, le coppie, i nuovi 
matrimoni, quelli che sono qui e tanti, mi dicono: “La terza 
è la più difficile”, chiedere scusa, chiedere perdono. Perché 
l’orgoglioso non ce la fa. Non può chiedere scusa: sempre 
ha ragione. Non è povero di spiri-
to. Invece il Signore mai si stanca 
di perdonare; siamo noi purtrop-
po che ci stanchiamo di chiedere 
perdono. La stanchezza di chiede-
re perdono: questa è una malattia 
brutta! Perché è difficile chiedere 
perdono? Perché umilia la nostra 
immagine ipocrita. Eppure, vivere 
cercando di occultare le proprie 
carenze è faticoso e angosciante. Gesù Cristo ci dice: essere 
poveri è un’occasione di grazia; e ci mostra la via di uscita 
da questa fatica. Ci è dato il diritto di essere poveri in spi-
rito, perché questa è la via del Regno di Dio. Ma c’è da ri-
badire una cosa fondamentale: non dobbiamo trasformarci 
per diventare poveri in spirito, non dobbiamo fare alcuna 
trasformazione perché lo siamo già! Siamo poveri … o più 
chiaro: siamo dei “poveracci” in spirito! Abbiamo bisogno 
di tutto. Siamo tutti poveri in spirito, siamo mendicanti. È 
la condizione umana. Il Regno di Dio è dei poveri in spirito. 
Ci sono quelli che hanno i regni di questo mondo: hanno 

beni e hanno comodità. Ma sono regni che finiscono. Il 
potere degli uomini, anche gli imperi più grandi, passano 
e scompaiono. Tante volte vediamo nel telegiornale o sui 
giornali che quel governante forte, potente o quel governo 
che ieri c’era e oggi non c’è più, è caduto. Le ricchezze di 
questo mondo se ne vanno, e anche il denaro. I vecchi ci in-
segnavano che il sudario non aveva tasche. È vero. Non ho 
mai visto dietro un corteo funebre un camion per il traslo-
co: nessuno si porta nulla. Queste ricchezze rimangono qui.

Il Regno di Dio è dei poveri in spi-
rito. Ci sono quelli che hanno i re-
gni di questo mondo, hanno beni 
e hanno comodità. Ma sappiamo 
come finiscono. Regna veramente 
chi sa amare il vero bene più di sé 
stesso. E questo è il potere di Dio.
In che cosa Cristo si è mostrato 
potente? Perché ha saputo fare 
quello che i re della terra non fan-

no: dare la vita per gli uomini. E questo è vero potere. Po-
tere della fratellanza, potere della carità, potere dell’amore, 
potere dell’umiltà. Questo ha fatto Cristo.
In questo sta la vera libertà: chi ha questo potere dell’umil-
tà, del servizio, della fratellanza è libero. A servizio di que-
sta libertà sta la povertà elogiata dalle Beatitudini.
Perché c’è una povertà che dobbiamo accettare, quella del 
nostro essere, e una povertà che invece dobbiamo cercare, 
quella concreta, dalle cose di questo mondo, per essere li-
beri e poter amare. Sempre dobbiamo cercare la libertà del 
cuore, quella che ha le radici nella povertà di noi stessi.

Martedì 11 febbraio  -  XXVIII Giornata Mondiale del Malato
Fu istituita da Giovanni Paolo II, con molteplici finalità tra le quali: sensibilizzare il popolo di Dio alla neces-
sità di assicurare la migliore assistenza agli infermi; coinvolgere in maniera particolare le comunità cristiane 
nella pastorale sanitaria; richiamare l’importanza della formazione e della crescita spirituale e morale di chi 
si accosta al malato.
Dice Papa Francesco nel suo Messaggio per questa giornata: «Le parole che Gesù pronuncia: «Venite a me, voi 
tutti che siete stanchi e oppressi, e io vi darò ristoro» (Mt 11,28) indicano il misterioso cammino della grazia che 
si rivela ai semplici e che offre ristoro agli affaticati e agli stanchi. Queste parole esprimono la solidarietà del Fi-
glio dell’uomo, Gesù Cristo, di fronte ad una umanità afflitta e sofferente. Quante persone soffrono nel corpo e 

nello spirito! Egli chiama tutti ad andare da Lui, 
«venite a me», e promette loro sollievo e risto-
ro. Quando Gesù dice questo, ha davanti agli 
occhi le persone che incontra ogni giorno per 
le strade di Galilea: tanta gente semplice, pove-
ri, malati, peccatori, emarginati dal peso della 
legge e dal sistema sociale oppressivo... Questa 
gente lo ha sempre rincorso per ascoltare la sua 
parola – una parola che dava speranza».

NB. Per l’occasione sarà celebrata anche una S. 
Messa presso il Roscio alle ore 10.
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Lettura del profeta Isaia 			   (66, 18b-22)
Così dice il Signore Dio: «Io verrò a radunare tutte le 
genti e tutte le lingue; essi verranno e vedranno la mia 
gloria. Io porrò in essi un segno e manderò i loro super-
stiti alle popolazioni di Tarsis, Put, Lud, Mesec, Ros, Tubal 
e Iavan, alle isole lontane che non hanno udito parlare di 
me e non hanno visto la mia gloria; essi annunceranno la 
mia gloria alle genti. Ricondurranno tutti i vostri fratelli 
da tutte le genti come offerta al Signore, su cavalli, su 
carri, su portantine, su muli, su dromedari, al mio santo 
monte di Gerusalemme – dice il Signore –, come i figli 
d’Israele portano l’offerta in vasi puri nel tempio del Si-
gnore. Anche tra loro mi prenderò sacerdoti leviti, dice 
il Signore. Sì, come i nuovi cieli e la nuova terra, che 
io farò, dureranno per sempre davanti a me – oracolo 
del Signore –, così dureranno la vostra discendenza e il 
vostro nome». 

Lettera di san Paolo ai Romani 		  (4, 13-17)
Fratelli, non in virtù della Legge fu data ad Abramo, o 
alla sua discendenza, la promessa di diventare erede del 
mondo, ma in virtù della giustizia che viene dalla fede. 
Se dunque diventassero eredi coloro che provengono 
dalla Legge, sarebbe resa vana la fede e inefficace la pro-
messa. La Legge infatti provoca l’ira; al contrario, dove 
non c’è Legge, non c’è nemmeno trasgressione. Eredi 
dunque si diventa in virtù della fede, perché sia secondo 
la grazia, e in tal modo la promessa sia sicura per tutta 

la discendenza: non soltanto per quella che deriva dalla 
Legge, ma anche per quella che deriva dalla fede di Abra-
mo, il quale è padre di tutti noi – come sta scritto: Ti 
ho costituito padre di molti popoli – davanti al Dio nel 
quale credette, che dà vita ai morti e chiama all’esistenza 
le cose che non esistono.

Dal Vangelo secondo Giovanni 		  (4, 46-54)
In quel tempo. 
Il Signore Gesù andò di nuovo a Cana di Galilea, dove 
aveva cambiato l’acqua in vino. Vi era un funzionario del 
re, che aveva un figlio malato a Cafàrnao. Costui, udito 
che Gesù era venuto dalla Giudea in Galilea, si recò da 
lui e gli chiedeva di scendere a guarire suo figlio, perché 
stava per morire. 
Gesù gli disse: «Se non vedete segni e prodigi, voi non 
credete». Il funzionario del re gli disse: «Signore, scen-
di prima che il mio bambino muoia». Gesù gli rispose: 
«Va’, tuo figlio vive». Quell’uomo credette alla parola che 
Gesù gli aveva detto e si mise in cammino. 
Proprio mentre scendeva, gli vennero incontro i suoi 
servi a dirgli: «Tuo figlio vive!». Volle sapere da loro a che 
ora avesse cominciato a star meglio. Gli dissero: «Ieri, 
un’ora dopo mezzogiorno, la febbre lo ha lasciato». 
Il padre riconobbe che proprio a quell’ora Gesù gli ave-
va detto: «Tuo figlio vive», e credette lui con tutta la sua 
famiglia. Questo fu il secondo segno, che Gesù fece 
quando tornò dalla Giudea in Galilea.

APPUNTAMENTI
Martedì 11 - XXVIII Giornata Mondiale del Malato.
Domenica 16 - Alle 16.30: Celebrazione del battesimo.
Domenica 23 - Pomeriggio insieme del Gr. Abramo.

Lunedì 24 - Incontro del Consiglio Pastorale Parrocchiale.
Sabato 29 - Sfilata di carnevale.
DOMENICA 1 MARZO - Prima di Quaresima

Le famiglie che vogliono custodire per 
una settimana l’ICONA della S. Famiglia 

devono segnalarlo a don Paolo

“Signore, scendi  prima che il mio bambino muoia”.

In questo secondo segno compiuto da Gesù, sono messi in evidenza gli ef-
fetti dell’aver fede. Anzitutto, si ricevono piedi per camminare: si è liberati 

dalla paralisi frutto della paura, della sfiducia, del dolore, e vengono attivate 
energie che sembravano sopite. Il secondo effetto poi è la vita restituita al 
figlio morente: quel che sembrava giunto alla fine torna a vivere, il tramon-
to si trasforma in alba. Quando però il padre viene a sapere dai servi che il 
figlio è effettivamente guarito, si dice una seconda volta che egli credette: il 
camminare allora non è solo l’effetto della fede, ma anche la sua condizio-
ne! Circolo virtuoso: fidarsi della parola di Gesù fa muovere i primi passi, 
ma poi il cammino stesso diventa conferma di quella parola, esperienza della sua verità. Non solo, ma i servi dicono che il 
giovane è guarito il giorno precedente che, sommato ai due giorni di cui si dice all’inizio del brano, fa tre giorni in tutto: 
il figlio è guarito il secondo giorno, il padre però lo viene a sapere e crede il terzo, il giorno della resurrezione!



Lezionario Ambrosiano
Festivo: anno A
Feriale: anno II, settimana della V dome-
nica dopo l’Epifania
Liturgia delle Ore: I settimana del Salterio

Domenica	 9	 V dopo l'Epifania 
	 8.30	 Per i Volontari dell’Unitalsi	
Lunedì	 10	 S. Scolastica, vergine

	 8.30	 Giannoni Giovanni
Martedì	 11  	B. Vergine Maria di Lourdes

	 8.30	 Giovanni
Mercoledì	 12	 Per qualunque necessità

Giovedì	 13  	Per le vocazioni sacerdotali

	 18.00	 Angela e Arturo
Venerdì	 14  	Ss. Cirillo e Metodio, patroni d'Europa

	 8.30	 Angelo e Carmela
Sabato 	 15  	Vigiliare della Domenica

	 18.00	 Beretta Stefanina
Domenica	16	 Penultima dopo l'Epifania 
	 8.30	 Gianfranco
	 18.00	 Spinelli Luciano

CELEBRAZIONI LITURGICHE

Venite a me voi tutti che siete affaticati e op-
pressi e io vi ristorerò (Matteo 11,28).

Quando mi presento agli altri
devo essere al meglio, in forma,

con l’abbronzatura giusta,
senza grasso superfluo, con i muscoli in tono,

vestito alla moda, con i riflessi pronti.
Guai ad avere le spalle curve,

le energie spente,
la barba lunga o i peli superflui.

Tu invece, Signore, mi chiami
quando sono affaticato e oppresso.

Tu mi vuoi quando sono giù,
quando trascino i piedi,

quando mi pesano gli sguardi e le parole,
quando non ho più niente da dare,

niente da spendere.

Grazie, Signore,
perché incontrare gli altri mi stanca,

incontrare te mi rigenera.
Grazie, Signore!

Se tu non accettassi di incontrarmi
quando sono affaticato e oppresso, 

non avrei mai le forze sufficienti 
per incontrare gli altri 
nel pieno della forma. 

AMEN.

preghiera

Casa parrocchiale Albavilla: 031 627471    
Sito: www.parrocchiadialbavilla.it
email: albavilla@chiesadimilano.it    
don Paolo, parroco: 347 27 91 736 

e-mail: pvesen@gmail.com 
don Luciano Spinelli: 345 297 1254

don Cristoforo Lokossa: 351 219 3186

Custodisci la tua famiglia, o Dio, con la fe-
deltà del tuo amore; e sostieni sempre 

la fragilità della nostra esistenza con la tua 
grazia, unico fondamento della nostra spe-
ranza. Per Gesù Cristo, tuo Figlio, nostro Si-
gnore e nostro Dio. AMEN.

In settimana abbiamo celebrato l’Eucaristia in suffragio di
PARRAVICINI FELICE, di anni 86

Concedi, o Padre, a questo nostro fratello che si è ad-
dormentato in Cristo, di risvegliarsi con lui nella gioia 
piena della vita eterna. AMEN. Sacramento del Battesimo 

16/2 - 22/3 - 24/5
Telefonare in parrocchia per fissare 

l’incontro con don Paolo. 

MARTEDÌ DELLA PAROLA
11 - 18 - 25 febbraio

ore 20.45 in chiesa: Celebrazione della Parola sulle let-
ture della domenica seguente.

Non perderti di coraggio
di fronte alla malattia,

continua a cercare 
e non darti mai per vinto, 

e Dio farà splendere la Sua Luce 
su di te.


